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La denuncia del presidente dell’Anpa, che propone la realizzazione di un sito nazionale per lo stoccaggio

Nucleare, l’Italia deve ancora smaltire
24.000 metri cubi di scorie radioattive
A dieci anni dalla chiusura delle ultime centrali, la maggior parte dei residui viene dalla ricerca, dalle industrie e dagli ospe-
dali. Il ministro dell’Industria: «Il 1998 sarà l’anno in cui imposteremo la politica di gestione» del problema.

Le richieste di parlamentari e ambientalisti

Possibilità di brevetto
per il genoma umano?
L’Italia chiede un rinvio
all’Unione europea

Dieci anni fa la maggioranza degli
italiani disse un «no» definitivo alle
centrali nucleari. E più o meno nello
stesso tempo le tre centrali ancora in
funzione cessarono l’attività. Ma i
problemi ci sono ancora tutti: spar-
pagliati inseiregioni-comesipuòve-
dere dal grafico qui accanto - ci sono
oltre 24.000 metri cubi di rifiuti ra-
dioattivi, ingranparteancorainatte-
sa diessere trattati, tuttiancora senza
una collocazione definitiva, cui an-
dranno aggiunte le circa 7.000 ton-
nellate che dovranno tornare dal-
l’impianto di condizionamento di
Sellafield, in Inghilterra, e quelle, an-
cora imprecisate, che ci toccheranno
quando, nel 2000, si concluderà la
partecipazione dell’Enel alla disgra-
ziata avventura del Superphoenix
francese. Intendiamoci:quelliprove-
nienti dalle centrali adibite alla pro-
duzione di energia elettrica - Trino
Vercellese, Caorso, Latina, Gariglia-
no - rappresentano ormai solo il
23.52% in termini di volume e il
19.83% in termini di attività. Le
quantità più rilevanti provengono
da industrie, ospedali e studi radiolo-
gici (39.04% in volume, ma trattan-
dosi di rifiuti debolmente radioattivi
contribuiscono solo per lo 0.03% al-
l’attività complessiva) e dalla ricerca
(37.44% del volume, ma ben
l’80.14%dell’attività).

Che il problema dello smaltimen-
todellescorienucleari, siaadaltasiaa
bassa radioattività, sia di difficile so-
luzioneper tutti ipaesichesi trovano
a doverlo affrontare è un dato di fat-
to. Ma è altrettanto vero che in Italia
siamo ancora poco più che all’anno
zero, sia per i rifiuti e il combustibile
(quelli giunti sinora da governo, Par-
lamento ed esercenti degli impianti
sono «segnali inadeguati - afferma il
presidente dell’Agenzia nazionale
per la protezione dell’ambiente, Ma-
rioSignorino-ealdifuoridiunalogi-
ca d’intervento coordinato su scala
nazionale») sia per la disattivazione,
per la quale «non è stato ancora pre-
sentato,pernessunimpianto,unpia-
no di disattivazione che possa essere
definito tale». Un fallimento genera-
le - denuncia Signorino - a causa del
quale «i tempi si dilatano fino a sva-
nire, la responsabilità degli esercenti
va progressivamente sfumando, l’at-
tivitàdicontrollodiventasemprepiù
defatiganteenonriesceaincideresul
complessodeiproblemi».

Adueanniemezzodidistanzadal-
la prima iniziativa sull’argomento
promossa dall’allora neonata Anpa,
l’Agenzia è tornata ieri a riproporre il
tema raccogliendo a convegno i mi-
nistri dell’Industria e dell’Ambiente,
il presidente dell’Enel e quello dell’E-
nea.Un’occasionenonsoloperfareil
punto, sottolineare i ritardi e presen-
tare cifre abbastanza impressionanti
- a partire dal dato, poco noto, dei
7.012metricubistoccatinelLazio, in
massima parte nel centro Enel di Ca-
saccia, praticamente alla periferia di
Roma-,masoprattuttoperchiederea
governo e Parlamento di creare in
tempi rapidi una società che, nel-
l’ambito di un preciso progetto na-

zionale, individui, realizzi e gestisca
«un sito nazionale per lo smaltimen-
to definitivo dei rifiuti di seconda ca-
tegoria e per il deposito a medio ter-
mine del combustibile irraggiato e
dei rifiuti ad alta radioattività». E per
proporre di «verificare seriamente la
praticabilità di una disattivazione
ravvicinata» che consenta di ridurre
a dieci, massimo vent’anni la bonifi-
ca integrale dei siti, finora prevista in
tempi nell’ordine dei cinquant’anni
e anche di più. «Indue-tremesi apar-
tire da oggi - assicura il ministro del-
l’Industria, Pier Luigi Bersani, secon-
do ilqualecomunque“nonsiamoal-
l’emergenza” - porteremo alla confe-
renza Stato-Regioni un documento
comeattod’iniziodelpercorsoparte-
cipato all’individuazione del sito na-
zionale. Il 1998 sarà l’anno in cui im-
posteremo la politica di gestione dei
rifiuti radioattivi». Un’operazione
che richiederà investimenti nell’or-
dine delle migliaia di miliardi, tempi
necessariamente medio-lunghi e, so-
prattutto, ilmassimodi trasparenzae
di costruzione del consenso nel pro-
cesso di individuazione e realizzazio-
ne del sito di stoccaggio. Già ora, co-
munque, l’Enel è disponibile a inve-
stire risorseumaneefinanziarienella
società, mentre l’Enea - che il Wwf
torna ad accusare per la gestione dei
rifiuti radioattivi liquidinel centrodi
Trisaia, inBasilicata-hagiàcostituito
un gruppo di lavoro per l’individua-
zionedelsito.

Pietro Stramba-Badiale

Una moratoria sulle biotecnolo-
gie.LachiedonoFaustoBertinotti,
segretario di Rifondazione comu-
nista, i Verdi Luigi Manconi, An-
namaria Procacci e Gianni Tami-
no, i deputati della Sinistra demo-
cratica Giovanna Melandri, San-
dro Nardone, Franca Chiaromon-
te e Fulvia Bandoli. Domani il
Consigliodeiministridell’Unione
europea si riunirà a Strasburgo per
discutere la proposta di direttiva
«sulla protezione delle invenzioni
biotecnologiche», licenziata dal
Parlamento europeo nel luglio
scorso.

La direttiva prevede la possibili-
tà di brevettare geni umani, ani-
mali e vegetali. Comedire,unava-
rietà poco nota di risopotrebbe es-
sere«scoperta»daunamultinazio-
nale, brevettata ed essere rivendu-
ta a caro prezzo agli stessi contadi-
ni che la coltivavano. «Dobbiamo
pretendere che la discussioneven-
ga rinviata -hadettoBertinotti ieri
mattina, poco prima di entrare a
Palazzo Chigi per l’incontro con
Prodi -, almeno la vita deve essere
sottratta al destino della merce.
Stiamo parlando di esseri viventi
dabrevettare,nondimicrochips».
Anche il ministro dell’Ambiente,
Edo Ronchi, ha promesso che si
impegneràper ilrigettodelladiret-
tiva, «poichénonsi trattadi armo-
nizzazionedilegislazioninaziona-
li, ma di legislazione europea che
avrà un peso determinante sia nei
paesi dell’Unione sia nel contesto

internazionale.Èinaccettabileche
ladirettivavenganegoziatasoloin
sede di “mercato interno”, visto
che sono troppe le implicazioni e
le responsabilità già affidate ai mi-
nistri dell’Ambiente,dellaSanitàe
dell’Agricoltura».

Ronchi, facendo proprio l’ap-
pellodiuncentinaiodiassociazio-
ni ambientaliste, del volontariato
e della cooperazione internazio-
nale, da Greenpeace e Wwf al Co-
mitato scientifico antivivisezioni-
sta a Verdi ambiente società, ha
scritto al ministro dell’Industria.
Sono proprio gli Uffici brevetti dei
ministeri dell’Industria, infatti, a
detenere il monopolio della di-
scussione sulla manipolazione ge-
netica.«Diquestamateriasiparlaa
partire dal diritto di proprietà - ha
sottolineato Nardone, relatore al
Parlamento italiano sulle biotec-
nologie - e così, considerata la vita
come merce, si rischia di conse-
gnarne il mercato a una manciata
dimultinazionali».

Giovanna Melandri, che ha ri-
cordato l’eurodeputato Alex Lan-
ger come iniziatore di questa bat-
taglia, trova che la direttiva, con
l’introduzione del «segreto indu-
striale», ostacoli proprio quella ri-
cerca scientifica che vorrebbe pro-
muovere. Non partiamo da posi-
zioni preconcette, ma andiamo
cauti suquestamateria,perevitare
quella che l’eurodeputato Gianni
Tamino, biologo, ha definito una
«Chernobylgenetica».

Secondo Tamino, come a Cher-
nobyl, c’è il rischiochesicombini-
no drammaticamente elementi
parziali di conoscenza scientifica
con la volontà del mondo econo-
mico di sfruttarli commercial-
mente e una manipolazione del-
l’informazione per creare consen-
so. Per gli ambientalisti, le nuove
alleanze tra produttori di sementi
e industrie chimiche, come quella
tra Dupont e Pioneer, sono un
campanellod’allarmeinascoltato.

«Stanno producendo varietà di
piante che richiedono un quanti-
tativo maggiore diprodotti chimi-
ci da irrorare nell’ambiente - ha
detto Fulco Pratesi -, con danni in-
calcolabili per gli ecosistemi». Po-
chissimevarietàvegetali inposses-
sodipochemultinazionali signifi-
cano poi una riduzione della bio-
diversità e il rischio di flagelli e ca-
restie. E per quanto riguarda i geni
umani? L’Unesco ha recentemen-
te definito il genoma umano «pa-
trimonio dell’umanità»; la diretti-
va in discussione domani a Stra-
sburgo, chevorrebberenderlobre-
vettabile, è quindi in palese viola-
zionediquestadichiarazione.

Esoprattutto,poichésolo le«in-
venzioni» sono brevettabili, come
possonoesserlole«scoperte»dior-
ganismi viventi o dei loro compo-
nenti biologici, che in quanto già
esistenti innaturanonpossonoes-
sereinventati?

Gabriele Salari

Recuperato
il satellite
«smarrito»

I Verdi: usiamo
le quote latte
per fare vernici

I Verdi propongono al
ministro Michele Pinto di
usare il latte in eccedenza
per produrre vernici
ecologiche. L’indicazione
viene dal senatore del
«Sole che ride», Fiorello
Cortiana, vice presidente
della commissione
Agricoltura. Per Cortiana
non servono riconversioni
industriali perché questa
tecnologia si realizza con
gli impianti esistenti ed
inoltre è economica ed
ecologica e permetterebbe
di risolvere, almeno in
parte, il problema delle
quote latte che, andando
alla produzione di vernici,
risparmia la multa. I Verdi
fanno sapere che Pinto ha
già contattato Bruxelles
per sapere se il latte
impiegato nella
produzione di vernici non
viene computato nelle
quote nazionali.

Missione compiuta. Un osservato-
rio solare finito venerdì scorso alla
deriva nello spazio dopo un lancio
andato male è stato recuperato da
due astronauti che, usciti dallo
shuttle «Columbia», sono riusciti a
«spazioaperto»adafferrareilsatelli-
te «Spartan» con le mani guantate.
L’americano Winston Scott e il
giapponese Takao Doi hanno preso
posizione suidue lati dellastivadel-
la navicella (come si vede nella foto
qui accanto), che nel frattempo si
era avvicinata al satellite, afferran-
do l’oggetto «errante». Meno facile
è stata la fase di caricare il satellite,
che pesa 1.500 chilogrammi, nella
stiva dello shuttle. Dopo venti mi-
nuti di manovre, ostacolate da un
palousatodagliastronautipersalire
sopra la stiva, l’equipaggio del Co-
lumbia ha attivato il «braccio mec-
canico» che ha agganciato l’osser-
vatorioehacosìconclusolafaticosa
operazione di recupero di «Spar-
tan».

NasaTv/Ap

Deferito all’Ordine dei medici l’odontoiatra romano che ha sollevato il problema

I dentisti non amano la prevenzione?
Solo mille igienisti in tutta Italia. Tra i bambini carie in diminuzione, ma solo grazie alla pubblicità.

I dentisti italiani fanno prevenzio-
ne? Insegnano ai loro pazienti l’i-
giene orale per prevenire le carie? A
sollevareilproblemaèunodontoia-
trache lavoraaRoma,GiuseppeIer-
fino,cheneigiorni scorsihainviato
una lettera al «Corriere della Sera».
«Non si può chiedere alla classe
odontoiatrica italiana - era scritto
nellamissivapubblicatanellarubri-
ca di Indro Montanelli - l’insegna-
mento delle elementari norme di
igiene orale. Queste regole, se fosse-
ro insegnate negli studi dentistici, a
scuola, in Tv e sui giornali, provo-
cherebbero, nell’arco di una gene-
razione, una riduzione del 90 per
cento delle malattie a carico della
bocca e dei denti, con conseguente
perdita di lavoro, prestigio e denaro
per tutti noi addetti alla professio-
ne». Affermazioni pesanti che im-
mediatamente hanno provocato la
reazione dell’Ordine dei medici.
Ora il dott. Ierfino rischia severi
provvedimentidisciplinari.

«Ma le mie - afferma l’odontoia-
tra, che abbiamo raggiunto telefo-

nicamente - non sono accuse, sono
constatazioni. Da 23 anni faccio
questa professione, e con l’espe-
rienza che ho mi sono fatto un’opi-
nione. I miei colleghi preferiscono
mettere una dentiera che costa 3
milioni piuttosto che fare la pulizia
dei denti che costa 150.000 lire. In
altri paesi, dove si adotta una politi-
ca sanitaria mirata alla prevenzio-
ne, c’è una relazione diretta tra igie-
neoraleediminuzionedellecarie».

In realtà, nelle maglie di questa
polemica si inserisce un altro pro-
blema: il riconoscimento del ruolo
professionale degli igienisti. C’è un
disegnodi legge,giàpassatoalSena-
toecheorasi trovaallaCamera,che
prevede l’istituzione dell’albo di
questa categoria. Attualmente, gli
igienisti in Italia sono circa un mi-
gliaio, i dentisti sono 47.500. «Gli
igienisti sono pochi - afferma il dot-
tor Giampiero Malagnino, dentista
romano, impegnato nell’Associa-
zione nazionale dentisti italiani - se
ci fosseun’ampiapoliticanazionale
di prevenzione; sono tanti in assen-

za di tale politica. In realtà, a essere
tanti sono gli odontoiatri. Ce n’è
uno ogni 1.100 abitanti, mentre
l’Organizzazionemondialedellasa-
nitàprefiguraunrapportodiunosu
2.000».

Pochi, dunque, gli igienisti den-
tro gli studi deidentisti. Ilproblema
è capire se questo equivale anche a
una volontà di non fare prevenzio-
ne da parte degli odontoiatri. «Il
dottor Ierfino - afferma il professor
Carlo Guastamacchia - ha messo il
dito nella piaga. La formazione dei
futuri specialisti è basata soprattut-
to sulla terapia, e poco spazio viene
dato alla prevenzione. E invece si è
vistoche,quandoquestavienefatta
efficacemente, cala il numero delle
carie.Sesiprocedesseinquestadire-
zione, nel 2020 i dentisti necessari
sarebbero ridotti a un decimo ri-
spettoagliattuali».

Purtroppo però non ci sono dati
oggettivi per dire se i dentisti fanno
o no prevenzione. Questa - come ci
spiega Laura Strohmenger, docente
di odontoiatria infantile all’univer-

sità di Milano - si fa utilizzando tre
strumenti: fluoro, igiene orale e
igiene alimentare. «Paradossal-
mente - afferma la dottoressa -, in
mancanza di una campagna nazio-
nale, la prevenzione in Italia l’han-
no fatta le industrie attraverso la
pubblicità. Oggi i nostri ragazzi di
12annihannounlivellodicariepa-
riaquellodeipaesidoveperanniso-
no state fatte delle campagne. Il
maggiorconsumodidentifrici, il95
per cento dei quali contiene il fluo-
ro, e il diminuito consumo di zuc-
chero,checihafattopassaredall’84
al ‘94 da 31 a 22 chili pro capite,
hanno reso possibile il migliora-
mento delle condizioni dei nostri
denti». Ciò detto, restiamoil fanali-
no di coda per quanto riguarda il
consumo degli spazzolini da denti.
Un italiano utilizza 1,2 spazzolini
all’anno, mentre uno svizzero, ad
esempio,3,8. Saràperquestochegli
italiani hanno in bocca mediamen-
te9,4denti«malati»su28?

Liliana Rosi


